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Il mese della cooperazione ci consente di ritornare a riflettere
su alcune opzioni strategiche che ci stanno a cuore e che
spesso vengono depistate dagli stessi rotariani. Invece
proprio in questa direzione dovrebbe e potrebbe moltiplicarsi
l’impegno di una forza come il Rotary International. Il
primo obiettivo dovrebbe essere quello di impegnarsi di
più per cercare una verità mai compiuta e che, diciamocelo,
si incontra solo strada facendo con il lavoro, l’applicazione
e, perché no?, il coraggio di assumersi la responsabilità
delle azioni. Bisogna capire se intendiamo o meno percorrere
quella strada. Chi evita di imboccarla è evidente che non
ha interesse a costruire il futuro, a far convergere e a com-
binare interessi, materiali, valori, uomini. Quando parliamo
di cooperazione internazionale dobbiamo prima di tutto
rivelare a noi stessi da che parte siamo collocati, perché
anche noi possiamo fare non poco per evitare lo scoppio
di questo pianeta stracolmo di materiale infiammabile: in-
tegralismo, nuove povertà, disperazione. Ma per operare
dobbiamo conoscere e non perdere di vista il passato e la
storia che spesso si vogliono liquidare con poche battute.
E allora, da che parte stiamo, perché solo dalla consapevo-
lezza che non vincono le forme o gli stili di vita, è possibile
avviare un confronto con il futuro e per il futuro. Qual è
il nostro ruolo? Avvicinare uomini e sensibilità, far rac-
contare le storie, incontrare l’altro. I rotariani possono fare
molto e i Comitati interpaese rappresentano l’energia e il
collante per raggiungere questi obiettivi. Vanno scoperti,
o riscoperti. Di sicuro anche con questo strumento, al pari
della Fondazione, i rotariani possono recitare un ruolo,
fare la propria parte che, attenzione, non è aumentare il
benessere (meglio non illudersi), ma di impegnarsi per di-
minuire il malessere con un’opera di mediazione, di nego-
ziazione, di ricucitura degli interessi e dei contrasti. Non
è un impegno facile, perché dalle parole ai fatti ne passa di
acqua sotto i ponti. Tuttavia è significativo l’approccio, perché
solo così potremo interpretare l’avvenire di questo mondo,
senza accontentarsi delle istantanee che esso ci regala.
Chiudo con un passo di Pericle, tratto da La democrazia
non è per il bene di poche persone. Credo che sia uno dei
passaggi più riusciti e ancora oggi attuali, anche se scritto
nel 430 a. C. Noi amiamo il bello, ma con misura; amiamo
la cultura dello spirito, ma senza mollezza; usiamo la ricchezza
più per l’opportunità che offre all’azione che per sciocco
vanto di parole, e il non riconoscere la povertà è vergognoso
tra noi, ma più vergognoso non adoperarsi per fuggirla.
Secondo me andrebbe epigrafato e messo dietro la scrivania.
Magari accanto al diploma di una Paul Harris Fellow.
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Amiche e amici rotariani,
ogni giorno la stampa, la radio e la televisione ci propon-
gono una quantità di informazioni che spesso vanno esat-
tamente nella direzione opposta al nostro modo di pensare
rotariano e, particolarmente in questo mese di febbraio,
anche all’argomento di cui si occupa il calendario rotariano.
Dopo aver conosciuto queste notizie mi resta tuttavia la
spiacevole sensazione di vivere in un mondo circondato
da una immensa e onnipresente nube nera che tutto avvolge
e tutto ricopre. Essa è formata di odio, guerre, sopraffazioni
di ogni genere, torture, stermini programmati di interi popoli
le cui tappe sono segnate nella mappa della morte - Armenia,
Shoah, Hiroshima, Ruanda, Cambogia e tutto quanto di più
perverso si possa immaginare - ma che una esigua quantità
di uomini, indegni di essere qualificati tali, alimenta ogni
giorno con la sua irresponsabile disumana malvagità renden-
dola sempre più spessa e impenetrabile.
Sono quelle poche migliaia di persone da cui dipendono le
sorti del mondo e dei suoi miliardi di abitanti, siano essi capi
di governo, signori della guerra o, più semplicemente, coloro
che detengono un potere finanziario o enormi risorse, i quali
non esitano ad appropriarsi delle ricchezze della Terra per
poi decidere, per puro calcolo, di tormentare altri loro fratelli,
negando loro il cibo, tenendoli deliberatamente in una con-
dizione di sudditanza, gestendo arbitrariamente il potere per
armare le loro mani e comandare di uccidere i loro simili.
Sono le stesse persone che, se pur elargiscono a volte aiuti
e risorse, producono e vendono armi, mine, missili, ordigni
nucleari, seminano il terrore e commettono nefandezze di
ogni genere.
Sono insomma quegli individui che ritengono di essere, e
in parte lo sono, i Padroni del mondo, unici deputati a ge-
stire a loro piacimento l’altrui felicità, il benessere, la pace
di tutta l’umanità.
È la nube nera alimentata da queste scelleratezze che impedisce
ai milioni di abitanti del nostro pianeta di scorgere il sole, di
godere della serenità che deriva dall’ammirare la bellezza del
cielo stellato o il suo azzurro profondo,  le pianure sconfinate
verdeggianti di messi, i deserti o il rumoroso silenzio delle
immense distese innevate, le verdi foreste rigogliose, il volo
degli uccelli, la vista di un fiore; è quella stessa nube che
spesso impedisce di gioire per la nascita di un bimbo, e che
priva ogni essere umano del piacere di vivere quella vita così
come il Grande Architetto aveva progettato che vivessimo
nel Giardino dell’Eden, liberi, senza timori, felici di esistere.
Purtroppo il genere umano è sempre stato afflitto da questa
maledizione.

FEBBRAIO

Mese della
comprensione mondiale

di Sergio Di Gioia
Governatore Rotary

Distretto 2120 Puglia-Basilicata

È la comprensione

verso gli altri,

è la nostra cooperazione

per realizzare progetti

di servizio che da oltre

un secolo ci spinge,

anno dopo anno,

a completare quelli iniziati

e ad immaginarne

di nuovi.
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In questo allucinante contesto del male il
nostro Rotary, con il suo Presidente C.W.
Stenhammar a capo di un manipolo di
uomini e donne raccolti attorno ai propri
club, ai propri distretti, si inserisce per
celebrare nel mese di febbraio di ogni anno
la comprensione reciproca, la cooperazione
e la pace nel mondo.
Sono quel milione di rotariani, a volte pur-
troppo neppure tutti molto convinti del
proprio ruolo, che con le loro opere realiz-
zano, non solo nel mese di febbraio ma
sempre e da sempre, l’obiettivo di costruire
un mondo migliore e contribuire alla pace
tra i popoli utilizzando l’unica strada per-
corribile che è quella della comprensione
mondiale mostrandone al mondo intero il
suo significato nella accezione più pregnan-
te ed assoluta.
La poderosa architettura del pensiero rota-
riano, la sua filosofia, l’orgoglio dell’appar-
tenenza prorompono con una tale forza
propositiva e realizzativa, sia pure nella
relativa pochezza delle risorse disponibii,
da travolgere qualsiasi ostacolo.
Nascono così i nostri meravigliosi progetti
in ogni parte della Terra.
Progetti dei club e dei distretti. Nascono

scuole, dormitori per gli orfani, si realizzano
le adozioni a distanza, si scavano pozzi per
l’acqua, si piantano milioni di alberi per
frenare l’avanzata del deserto, si donano
barche ai pescatori vittime dello Tsunami,
nasce la Ciudad de los Ninos, nascono
laboratori, ambulatori.
È la forza del Rotary, siamo noi rotariani a
rappresentare con la nostra positiva presenza
quella differenza nella comunità e nel mondo.
È il Service Above Self, è la comprensione
verso gli altri, è la nostra cooperazione per
realizzare progetti di servizio che da oltre
un secolo ci spinge, anno dopo anno a com-
pletare quelli già iniziati e ad immaginarne
di nuovi.
È quel desiderio dello stare insieme per rea-
lizzarli che ci distingue da una pura e sem-
plice associazione dopolavoristica!
Amici, seguiamo insieme la strada della
solidarietà, seguiamo il tracciato di quella
via indicataci in un lontano mese di febbraio
di più di cento anni fa da quei quattro amici.
Appunto la via della Comprensione, del
l’Amicizia, della Solidarietà.
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La pace delle coscienze
fine ultimo del Rotary

Il Rotary celebra ogni anno l’anniversario
della sua fondazione, dedicando il mese di
febbraio alla pace e alla comprensione mon-
diale, essendo la pace il fine ultimo del Rotary.
Forse la parola pace è una delle parole che
più è stata usata e talvolta – come spesso ac-
cade quando si abusa di alcuni termini –
anche a sproposito. In alcuni casi per pace si
è voluto intendere la mancanza di guerra:
che è già, indubbiamente, un fatto positivo,
ma che non è quella vera pace in cui speriamo,
la pace alla quale tende il Rotary.
È un’aspirazione, questa, non nuova, se è
vero che già nell’epoca augustea, a Roma,
venne innalzato un monumento – l’Ara
Pacis Augustae – non già per esaltare la
pace come contrapposizione alla guerra,
ma per porre in rilievo la pace interiore, la
pace della coscienza, la cosiddetta pax
deorum. Dopo una lunga serie di guerre,
anche civili, che avevano stremato il mondo
mediterraneo – già troppa neve e rovinosa
grandine, diceva Orazio, ha mandato sulla
terra il padre Giove – si era finalmente
deciso di porre la parola fine a ogni tipo di
contesa e veniva proclamato solennemente
l’avvento della pace. Una pace venerata
come dea, che scende sulla terra a regnare
sovrana. Pace a tutti i livelli, la fine di ogni
conflitto che viene simboleggiata nella chiu-
sura definitiva del Tempio di Giano, il Dio
delle armi difensive: come a dire che neppure
di quelle armi vi poteva essere più bisogno.
Si tratta di un momento unico nella storia
del mondo: tutte le popolazioni viventi
nell’immensa area mediterranea potevano
gustare i frutti della pace, in un ordine
garantito da leggi, nel reciproco rispetto
degli altri popoli. Ma anche al di là di questo
mondo unificato, la pace era assicurata
attraverso il trattato con il potente Impero
dei Parti, al di là del Fiume Eufrate. E, più
lontano, i commerci prosperavano con i re
dell’India, che a Roma mandavano le loro
ambascerie, stipulando rapporti di amicizia;
mentre nell’Estremo Oriente si era realizzato
un analogo effetto pacifico tra i vari regni

nell’immenso Impero degli Han.
E non a caso i Rotary romani hanno voluto
– nel 1970, anniversario di Roma capitale –
restaurare l’Ara Pacis Augustae, per ricordare
che è alla pace interiore che il Rotary tende,
è la pace delle coscienze che il Rotary persegue.
Ma la pace delle coscienze ha per presup-
posto relazioni amichevoli tra gli esseri
umani. È il Rotary – come è scritto nel suo
Statuto al quarto punto – che specifica pro-
prio la necessità di tali relazioni, realizzabili
unicamente conoscendo i rotariani di altri
Paesi e creando con loro rapporti personali.
Così sono nati i Comitati Interpaese, appunto
per creare e incrementare i rapporti e i
legami tra paesi, per promuovere conoscen-
za e amicizia tra rotariani di tali paesi e
per realizzare iniziative in comune, in vista
proprio della pace.
Ognuno di tali comitati è incaricato di or-
ganizzare contatti tra i Rotary Club dei due
paesi, di dar vita all’insieme delle attività
rotariane comuni a tali due Paesi, creando
gemellaggi, scambi di notizie, di riviste,
ma soprattutto contatti personali, scambi
familiari, apprendimento reciproco delle
lingue, rapporti con i rappresentanti diplo-
matici dell’altro Paese, incontri tra profes-
sionisti della medesima specializzazione,
scambio di studenti, corsi estivi presso Uni-
versità per stranieri e così via.
Per sapere qualcosa di più sui Comitati
Interpaese, basta consultare il sito, redatto
in italiano, in inglese e in francese: si ap-
prenderanno tante notizie entusiasmanti.
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Burgos, Malta, Barcellona, Berna, San Gallo,
Spoleto, Alghero, San Marino, Perugia.
Sono solo alcune delle località che ho visi-
tato, negli anni, per motivi rotariani.
In ognuno di questi posti ho incontrato rota-
riani con i quali continuo ad avere rapporti.
È questa la magìa dei Comitati Interpaese,
della internazionalizzazione dei rotariani.
Il rotariano medio però, che a malapena fre-
quenta il proprio Club, avrebbe la possibilità
di frequentare gli altri club della sua città, se
ce n’è più di uno, o delle città vicine, acqui-
sendo in tal modo una quantità di ulteriori
rapporti che possono tramutarsi in amicizie.
Ma può, attraverso i Comitati Interpaese,
incontrare rotariani di ogni parte d’Italia e
del mondo.
Il Comitato Interpaese (C.I.P.) Italia-Spagna,
del quale faccio parte, è composto di delegati
dei dieci Distretti italiani e ne sono il Presi-
dente. In questa veste ho partecipato alla
nascita di vari gemellaggi: Napoli-Barcellona;
Novara-Barcellona Centre; San Carlo Trez-
zano sul Naviglio-Barcellona Europa.
Ogni anno un giovane spagnolo è invitato a
partecipare (istruzione, vitto e alloggio gratuiti)
a un corso di lingua italiana da metà luglio
a fine agosto presso l’Università di Siena.
Il Premio Arte & Restauro ha ospitato nel
2003 cinque giovani spagnoli a Viterbo e
Roma per laboratorio di restauro e visite
varie; nel 2004 tre italiani in Spagna nella
zona Castilla y Leon con tema Romanico e
Gotico; nel 2005 due spagnoli in Puglia

per il Romanico e Barocco.
Nel 2004 è stata effettuata una regata velica
L’Alguer-Palma-L’Alguer con incontro dei
rotariani di Palma de Mallorca e Alghero.
È stato promosso nel 2004 un Ryla inter-
nazionale a Barcellona in collaborazione
con l’Università Bocconi.
È in atto il Progetto Fundaciò Pax da parte
dei Rotary spagnoli, in collaborazione con
quelli italiani, per l’accoglienza e cura di
bambini colpiti da mine.
Questa è solo una sintesi, per problemi di
spazio, di quanto è stato fatto, ma sicura-
mente molto di più si potrebbe fare con
una partecipazione più consapevole da parte
dei colleghi rotariani.
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Quando decidiamo di dare una giusta e
corretta collocazione del mondo rotariano
rispetto alla cooperazione non possiamo
fare a meno di cogliere, nelle mutate realtà
sociopolitiche, segnali forti che ci obbligano
a pensare in chiave diversa a come reinven-
tarci un ruolo e migliorarlo.
Non possiamo più semplicisticamente assu-
mere un ruolo di partecipazione e attenta
presenza nelle vicende umane. Dobbiamo
invece saper leggere e interpretare le sfuma-
ture dell’attuale vivere, in un tempo e in un
mondo in cui gli equilibri sono messi in
discussione dalle piccole e grandi precarietà.
Un mondo e un tempo in cui i punti di vista
degli stessi problemi possono essere moral-
mente ed eticamente diversi senza che questa
diversità ne infici la corretta valutazione.
Globalizzazione, problemi economici e de-
bito internazionale dei paesi poveri, risvegli
di istanze ed autonomie etniche, integralismi
religiosi sono le realtà che rendono meno
semplice una valutazione obbiettiva e og-
gettiva. Gli scenari mutano con imprecisata,
imprevista e non sempre comprensibile
velocità; l’animo umano desideroso di ope-
rare e darsi da fare per migliorare questo
nostro mondo, interprete del Sogno Rota-
riano, non sempre riesce a rendere concreta
questa opportunità e rischia così di sentirsi
vinto e di cadere nello sconforto ed in una
dimensione di impotenza.
Il Rotary, da sempre interprete delle esigenze
e dei bisogni, deve acquisire - per essere

realmente ed efficacemente propositivo -
il ruolo di un accorto e preparato osserva-
torio delle vicende umane, cogliendone sì
gli aspetti più visibili ma soprattutto an-
dando al di là degli stessi sostenendo la
ricerca, lo studio e la documentazione cor-
retta degli stessi eventi.
È necessario avvalersi di operatori e tecnici
che, al di là delle emotività del momento,
colgano gli eventi in chiave prospettica, con
obbiettivi a breve e ancor più a lungo termine.
Noi rotariani dobbiamo conquistare un ruolo
meno assistenziale che in passato, dobbiamo
invece saper assumere ruoli di leader con
capacità di guida etica e morale nel mondo.
Essere presenti ovunque, in tutte le realtà
sociali politiche e religiose ci pone su un
piano di privilegio nell’interazione prima
di tutto tra gli stessi rotariani.
Dimostrare e dare valore alle nostre capacità
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reciproche di dialogo sarà il primo vero e
concreto esempio di cooperazione.
Daremo così vera forza e dignità alla nostra
opera, ci proietteremo in uno scenario che
ci vedrà più credibili dandoci la possibilità
di superare i confini delle nazioni di appar-
tenenza, delle lingue e delle religioni ricon-
ducibili alla nostra storia e cultura.
Sapremo e potremo così dare il giusto peso
ai nostri interventi cominciando dalle pic-

cole realtà che ogni giorno si impongono
alla nostra osservazione.
Tra tutte, la capacità di riconoscere i bisogni
e le istanze dell’infanzia. Cominciando pro-
prio dai bambini, dal conoscere meglio il loro
mondo spesso a noi solo parallelo per poter
garantire loro, con la nostra opera, il migliore
possibile futuro; potrebbe essere questo uno
dei grandi impegni nella cooperazione.
Del resto i grandi mutamenti legati al nostro
impegno, non potranno che realizzarsi in
futuro e questo nuovo mondo per il quale
dobbiamo lavorare apparterrà a chi ora è
bambino e attende paradossalmente, anche
nella civiltà più avanzata, ancora il semplice
riconoscimento di una dignità, del diritto
a nascere e vivere in pace, del semplice di-
ritto a una casa e una famiglia.
I diritti dei minori e i doveri di noi adulti
nel garantire questi diritti non potranno che
essere un grande capitolo nella cooperazione
rotariana ed è per farsi interpreti di questo
grande sogno che abbiamo pensato, come
Rotary Bari Castello, a un piccolo contributo
alla chiarezza della condizione minorile e
alle possibilità di intervenire fattivamente
per garantire l’accoglienza, anche nella sua
quotidiana semplicità familiare.
Diffondere il seme dell’accoglienza potrà
dare alla Grande Casa del Rotary quel sorriso
umano, quella briosa allegria, quella felice
confusione che la renderà abitata e vissuta
e, perché no, più desiderata anche dagli
stessi rotariani.
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Da che il mondo è mondo, da che questa
terra si è vista popolata dai primi uomini,
non c’è stata mai pace integrale. Incompren-
sioni reciproche, invidie di potere, mire a
possedere più dell’altro, egoismi più o meno
spietati: questi gli essenziali motivi che
hanno fatto sì che sul nostro pianeta, da
millenni, non regni quello stato di grazia
che si chiama pace, una condizione che
consenta a ciascun popolo di operare, co-
struire, preparare alle generazioni successive
benessere materiale e morale.
Venti malefici alimentano, ogni giorno, fo-
colai di guerra che si accendono un pò qui,
un pò là e portano distruzioni, morti, cadute
di ideali, perdite di prospettive. La triste
storia dell’Homo homini lupus si allunga
sempre più, fa proseliti e continua a minac-
ciare la gente. Senza andare ai conflitti che
afflissero l’uomo sin dai primordi, basta
rifarsi agli eventi che caratterizzarono la
vita del pianeta dagli anni ’40 del passato
secolo: in Europa, le sanguinose battaglie
di Russia, d’Italia e di Normandia; in Asia,

l’apocalisse di Pearl Harbour e poi quella del
Vietnam; il processo di decolonizzazione
del Terzo Mondo che, invece di portare pro-
gresso e tranquillità, ha avuto come conse-
guenza crisi economiche, fame, epidemie;
gli eccidi dell’apartheid in Sudafrica, e poi
il Kosovo, i massacri di Timor Est; infine -
per evitare che la lista si allunghi oltre lo
spazio di un articolo - l’eterno dissidio tra
Israele e Palestina (che proprio in questi
giorni appare ancor più violento e insanabile)
e il conflitto tra Usa e Iraq, che non trova
sbocchi e non riesce a chiudere la lunga lista
di distruzioni e di morti. Eterna durerà questa
condanna? Cantava un antico poeta. Io credo
che nessuno possa e sappia dare una qualche
risposta a tale terribile quesito, se non espri-
mere l’auspicio che un forte giro di boa si
attui nel medio-lungo periodo.
Ma qui non voglio apparire pessimista a
ogni costo. E copro con un velo tutte le co-
se tristi appena evocate, dando atto all’u-
manità che non sono mancati e non man-
cano segnali di cambio di rotta e di una
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rinnovata buona volontà, da qualche tempo
a questa parte, in particolare. I governi più
o meno direttamente interessati si sono
prodigati, e tuttora continuano a prodigarsi,
per dirimere i contrasti, per arginare le dif-
ferenti posizioni, per alleviare fame, ca-
restie, malattie, per tentare l’affermazione
di una sana pacifica convivenza. Non si
può non riconoscere - in buona sostanza
- che, sia in Europa come in certe altre aree
più infuocate, progressi siano stati realizzati.
La caduta del muro di Berlino e quella del
comunismo, una certa tranquillità raggiunta
nel sud-est asiatico, in alcuni Paesi del Su-
damerica e nell’area balcanica, mi sembrano
segnali di un’apprezzabile voglia di serenità
che va conquistando i pensieri e le inten-
zioni di molti governanti. In questa colossale
missione non si può non individuare l’opera,
spesso silenziosa e cauta, che la Chiesa ha
svolto e continua a svolgere contro il fonda-
mentalismo violento e a portare parole, pro-
poste e incentivi di speranza. Senza dire del
ruolo di armonizzazione economica, politica
e sociale che va svolgendo l’Unione Europea,
anche attraverso il progressivo aumento dei
suoi confini di influenza e di competenza. Il
famoso Corridoio 8, se riuscirà a superare i
numerosi intralci e le molte invidie, potrà
costituire ulteriore fattore di concordia e di
amicizia, dall’Atlantico al Mar Nero.
In siffatto scenario si inserisce l’azione del
Rotary Internazionale che con i suoi nume-
rosi programmi da cento anni, ma soprat-
tutto dagli anni ’80 in qua, va dando con-
tributi essenziali e talvolta determinanti
perché tra i popoli si instaurino condizioni
di reciproca comprensione, di migliori intese
e di pace.  Non a caso la nostra Associazione
si è guadagnata, ripetute volte, il plauso e
l’incoraggiamento di alcune tra le più im-
portanti organizzazioni mondiali, quali
l’Onu e l’Unicef.
PolioPlus, alfabetizzazione, lotta all’Aids e a
decine di altre epidemie, aiuti contro fame e
povertà, incentivazione all’amicizia tra i popoli

attraverso lo Scambio giovani, lo Scambio
di Gruppi di studio sono questi -tra tanti altri
- i segnali concreti della voglia del Rotary e
della sua gloriosa Fondazione di contribuire
a creare sempre più ampie opportunità di
comprensione e di benessere nel pianeta.
Il Rotary rappresenta oggi, senza possibilità
di smentite, l’anticipatore, il precorritore di
quell’enorme processo che si chiama globa-
lizzazione; un processo che, ancorchè fati-

cosamente, si va imponendo all’attenzione
di un crescente numero di nazioni, perché
in esso si è scoperta la chiave di volta per
il progresso della comunità umana.
In questa opera di rivitalizzazione dei rap-
porti interpaese occorrerà muoversi nei
tempi prossimi con ancor più marcata ener-
gia, sia a livello di Rotary centrale che in
sede di Distretti e di Club. In particolare
Distretti e Club, vale a dire la periferia rota-
riana, dovranno allargare la propria visuale,
dilatare i propri orizzonti e, più che indugiare
in operazioni  talvolta senza grandi fini ma
tese a personali esibizioni di facciata, imma-
ginare e realizzare - magari in unione con
altri Distretti e altri Club - opere di più elevata
consistenza e di migliore validità. Contribui-
remo, così, ancor meglio e ancor più incisi-
vamente, a realizzare un grande sogno, la
crezione - cioè - di quel villaggio globale
di amicizia e di pace che è nelle menti e nei
cuori dei rotariani di buona volontà.
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Il Rotary nacque nella Chicago del 1905
dall’intuizione del giovane avvocato Paul
Harris per un’esigenza sociale. Egli soffriva
la solitudine della città all’inizio del secolo
e insieme a tre amici di diversa professione
o mestiere cominciò a riunirsi settimanal-
mente per coltivare la loro amicizia e da
questa l’impegno al servizio per la società.
Amicizia, Solidarietà e Servizio hanno rap-
presentato i valori originari su cui i quattro
amici di Chicago hanno costruito quella
grande realtà che oggi si chiama Rotary
International.
Amicizia, Solidarietà e Servizio devono
costituire ancora oggi i nostri valori più
importanti in una realtà socio-economica
che tende a valorizzarli sempre meno.
Gli obiettivi dell’Azione Rotariana sono
essenzialmente rivolti all’Uomo in quanto
individuo e alla Società quale espressione
di un insieme di uomini.
L’Uomo dunque al centro dell’economia e
della società, proprietà e lavoro strumenti
per la realizzazione dell’Uomo.
Fu questo il motivo centrale della visione
di Paul Harris, la sua visione della vita:
un’occasione di collaborazione tra economia
e socialità, una possibilità d’incontro tra
chi può dare ricchezza e chi ha bisogno del

necessario per sopravvivere.
Si definisce così un ruolo storico e sociale
del Rotary nel terzo millennio: una spinta
propulsiva per un’azione umanitaria che si
affianca agli sforzi della politica e della
diplomazia.
Il Rotary rappresenta un’associazione che
è pervenuta a una considerazione mondiale
di grande valenza grazie alle dimensioni
planetarie delle sue iniziative; si può certa-
mente affermare che siamo passati dalle
prime folgoranti intuizioni di Paul Harris
- Il Rotary come fonte d’integrazione in un
mondo dove prevalgono le forze di disinte-
grazione, il microcosmo di un mondo in
pace che le nazioni dovrebbero seguire –
all’attuale Global Mission secondo la defi-
nizione del Segretario delle Nazioni Unite
Kofi Annan: con il vostro straordinario
capitale umano voi rotariani potete svolgere
il vostro servizio di creatori di consensi e
di manager della conoscenza.
Nella società consumistica e tecnologica
del terzo millennio, accanto alle grandi
emergenze planetarie a tutti note (acqua,
suolo, cibo, energie, ambiente, sanità) ne
va aggiunta una di più subdola evidenza
e pericolosità: l’emergenza culturale legata
allo scadimento di quel complesso di valori
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che possono determinare una società più
equilibrata. Ed è proprio la preparazione
di questo terreno culturale che richiede una
particolare attenzione verso i giovani.
Ma non solo cultura umanistica, tecnologica
e scientifica, ma anche e soprattutto cultura
del fare, dell’azione positiva, cultura del
Servizio disinteressato alla Società nello
spirito pragmatico del Rotary. Attraverso
i giovani e il loro entusiasmo bisogna tro-
vare spazio per ricostruire la forza di pen-
sare, altrimenti resteremo vittime di una
cultura di massa che ci spinge progressiva-
mente verso il basso, che soffoca quella
creatività propria dell’Essere Umano che
tende a sollevarsi dalla media.

Oggi è tanto più grande il merito del Rotary
per aver offerto a molti, moltissimi giovani
del mondo il modello strutturale di una
forma moderna, agile e gratificante di as-
sociazionismo esente da ipoteche politiche
e aperto alle innovazioni promosse dal
protagonismo degli stessi giovani.
La cultura dell’Amicizia, Solidarietà e Ser-
vizio ha rappresentato la forza propulsiva
che ha permesso al Rotary di essere oggi
presente in tutto il mondo con oltre
1.200.000 amici di diverse nazionalità, cul-
ture, lingue, colore, religione, sesso, uniti
appunto dal denominatore comune del-
l’Amicizia, Solidarietà e Servizio. Ora, se
guardiamo la storia, si può capire come il
Rotary è venuto costituendosi come orga-
nizzazione di servizi, partendo da un sogno,
il sogno di Paul Harris, in cui risultano fon-
danti il valore dell’Amicizia e dell’aiuto
reciproco; tale sogno si è sempre più carat-
terizzato come una vera e propria visione
(vision secondo gli anglosassoni) in cui si

ritrovano gli orizzonti del senso del Rotary:
l’Amicizia, la Solidarietà ed il Servizio.
Questa visione è risultata vincente e lo
risulta ancora oggi riuscendo a coinvolgere
una grande moltitudine di persone e ad
orientarne i comportamenti.
È questa la constatazione che permette di
non guardare nel tempo il Rotary in base
alla propria età anagrafica.
L’età biologica intesa come costante capacità
proliferativa e di incidenza nella società con-
temporanea, potrebbe essere considerata la
vera età di un individuo, un’età diversa quindi
dall’età anagrafica.
Il sociologo Richard Dawkin nel 1976 ha
coniato in analogia col gene, il termine meme
per indicare un’ipotetica unità di trasmissione
culturale tramandata di generazione in gene-
razione e che, a guisa di quello genetico, fa
parte integrante ormai della nostra specie per
cui oggi possiamo considerarci abissalmente
lontani dal nostro progenitore di 50.000 anni
fa, pur condividendone la totalità del DNA
della specie umana.
E allora il Rotary va considerato un meme,
un concetto, un’idea, una creazione culturale
dell’uomo; ma anche un organismo di tra-
smissione intergenerazionale di quei valori
e ideali di cui è depositario. L’azione pro-
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fessionale è quella che rende operanti gli
ideali del Rotary per dare esempi di corret-
tezza ad un mondo in grave crisi morale,
indicando strade oneste di lavoro e di pro-
gresso alle nuove generazioni.
Il programma futuro del Rotary è di lavorare
per abbattere la differenza che esiste nel
mondo tra chi ha molto, spesso il superfluo,
e chi non ha nulla.
L’approccio equilibrato ad ogni tipo di pro-
blema emergente in una Società in continua
evoluzione e trasformazione, ha rappresentato
sempre la grande lezione storica del Rotary.
Amicizia, Solidarietà e Servizio rappresenta-
rono le coordinate fondamentali entro le quali
Paul Harris, una volta laureato, andò costruen-
do la sua visione della vita rappresentata dalla
necessità di trovare un punto di equilibrio,
un momento di armonia, un’occasione di
collaborazione tra economia e società.
In questa visione rotariana gioca ancora
oggi un ruolo fondamentale il lavoro uma-
no, mai riconducibile a merce.
Dall’obbligo morale al lavoro e al conse-
guente diritto di ciascuno al lavoro, discende
la necessità di una solidarietà nazionale ed
internazionale verso i disoccupati, il terzo
mondo, le nuove generazioni. Il lavoro,
soprattutto se visto lungo l’intero ciclo della
vita, porta alla evoluzione del capitale uma-
no ed è quindi elemento dinamico dell’e-
voluzione individuale.
Il Rotary dopo un secolo di vita e di servizio
sente la necessità di far riacquistare all’Uomo
la centralità della vita sociale e comunitaria
di ogni giorno, portando le ragioni dell’Uomo
sul posto di lavoro, sul posto di dirigenza
aziendale, sul posto di dirigenza politica.
E allora, cari amici, celebriamo il primo an-
niversario del secondo secolo di vita del Rotary
con un augurio quanto mai significativo: al
di là del tempo nel segno dell’Amicizia.
L’Amicizia ha rappresentato la nostra mo-
neta unica a livello internazionale con la
quale abbiamo investito tutti i nostri pre-
supposti di disponibilità alla solidarietà ed

al servizio. Per mezzo di tale forza operativa
il Rotary in oltre un secolo di vita è stato
fonte di speranza per l’umanità realizzan-
do progetti per combattere la fame, per
tutelare l’ambiente e la salute, per eradicare
l’analfabetismo. Un verso sogno tramutato
in realtà attraverso la Fondazione Rotary
che è diventata la vera banca del Rotary che
ha investito e continua ad investire le proprie
azioni di servizio per abbattere la differenza
che c’è nel mondo tra chi ha molto, spesso
il superfluo, e chi non ha nulla.
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Dobbiamo sentirci orgogliosi ma non ap-
pagati allorquando durante l’incontro an-
nuale dei G8 in Georgia (USA 2004) nella
dichiarazione congiunta si legge testual-
mente: il G8 riconosce l’opera eccellente
svolta dall’iniziativa globale di eradicazione
della polio e l’impegno speciale dimostrato
dal Rotary International mediante i contri-
buti finanziari ed il coinvolgimento di vo-
lontari di tutto il mondo.
Nella dichiarazione per il millennio l’ONU ha
delineato alcuni obiettivi da raggiungere entro
il 2015 in vari campi dello sviluppo umano:
1) il rispetto e la formazione dei diritti umani;
2) il rispetto dell’ambiente;
3) la cura degli indigenti;
4) la lotta contro le malattie, la fame , la
povertà, contro l’esclusione sociale e
l’emarginazione;

5) l’attenzione all’infanzia e all’istruzione.
Sono Valori che abitano già l’ethos globale
rotariano per cui possiamo affermare senza
tema di smentite che il Rotary ha precorso
la globalizzazione esercitando in questo
secolo di vita una sorta di Global Governan-
ce per lo sviluppo umano e i diritti umani.
Il nostro sogno rotariano dev’essere rappre-
sentato dall’impegno di tutti noi ad aiutare
i giovani a costruire una Società fondata
sulla giustizia sociale e sulla comprensione
fra i popoli.
Questo sogno non deve rappresentare
un’utopia: sognando ad occhi aperti pos-
siamo tradurre il sogno in realtà, dando ai
giovani tutto quello che possiamo offrire,
possibilmente più di quanto abbiamo dato
fino a oggi.
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Casa dolce casa, e subito il pensiero va
all’accogliente rifugio casalingo, che offre
una serie di comfort che ci attendono dopo
una giornata di stress, di lavoro, di traffico
che ci obbligano a respirare forzatamente
i gas di scarico di centinaia di auto o, ancora
peggio, quelli che provengono dalle attività
industriali.
In casa ci sentiamo protetti dalle insidie di
un ambiente esterno sempre più inquinato e
pericoloso per la salute, ma le cose non stanno
proprio così, perché nella casa dolce casa,
elegante o meno,vi sono dei potenziali nemici
che, invisibili, attentano alla nostra salute.
Ho parlato ai soci del Rotary Club Taranto
delle insidie che si ritrovano nello spazio
domestico in cui viviamo, e dell’ancor gio-
vane, almeno per la maggior parte di noi,
disciplina dell’Architettura bio-ecologica,
meglio nota come Bioarchitettura, Bioinge-
gneria. Una scienza che studia il rapporto
che ciascun organismo vivente ha col suo
ambiente al fine di pervenire a una proget-
tazione rispettosa dell’uomo e dell’ambiente,

suggerendo l’uso di materiali e tecnologie
non inquinanti e utilizzando fonti energetiche
rinnovabili.
In verità sono pochi coloro che si pongono
il problema di quale inquinamento le ver-
nici, i collanti, le pitture, ecc, siano capaci
di produrre in una casa.
Non è ancora radicata la cultura della difesa
dall’inquinamento domestico, i cui danni
incidono almeno per il 10% sul totale della
spesa sanitaria nazionale.
Le cause sono molteplici e risiedono ad
esempio nell’impianto di condizionamento
(oggi in forte incremento), il cui eccessivo
uso crea stress termici nell’organismo; una
scarsa manutenzione dei filtri li trasforma
in diffusori di batteri. Altro fattore da tenere
sotto controllo è l’impianto di riscaldamento
perché l’aria calda, salendo verso l’alto,
spinge l’aria fredda in basso, creando un
turbinio di polveri  e microorganismi, che,
ricadendo, causano allergie.
Soluzioni più efficaci sono il riscaldamento
a parete e a pavimento o ancor meglio l’uso
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di  convettori a zoccolo o a battiscopa, che
evitano di sollevare polvere.
Tuttavia, il riscaldamento ecologico per
antonomasia è quello solare.
Gli impianti elettrici e gli elettrodomestici,
che ormai abbondano nelle nostre case,
producono, a somiglianza di quello esterno,
un elettrosmog molto dannoso.
Sveglie elettriche, spine al muro, cordless,
computer, frigoriferi, forni, forni a micro-
onde, stereo, apparecchi TV,  impianti di
allarme, ecc. -una congerie di apparecchi
dei quali oggi nessuno può ormai fare a
meno - necessitano di particolari progetta-
zioni e adozio-ne di accorgimenti idonei
per creare zone protette soprattutto nelle
stanze dove si trascorre più tempo. Tanto
più che l’elettrosmog domestico può causare
patologie particolarmente gravi.
L’elenco dei materiali dannosi per la salute
utilizzati per la realizzazione delle abitazioni
e per l’edilizia in genere non si esaurisce qui.
Occorre, pertanto, un modo innovativo di
concepire la progettazione e la realizzazione
di insediamenti abitativi, in cui, alla scelta
della superficie di uno spazio dove farli
sorgere, deve accompagnarsi responsabil-
mente la qualità dell’intervento, utilizzando
materiali, impianti tecnologici, ecc.., rispettosi
dell’ambiente in un processo programmatorio
che investa i tecnici, gli amministratori della
cosa pubblica e anche il singolo cittadino
che deve difendersi ricorrendo a soluzioni
alternative ed ecocompatibili, che in ciascuna
famiglia concorrono a un rilevante risparmio
energetico e quindi finanziario.
Il cammino da percorrere è alquanto lungo,
ma alcuni Comuni del Centro e Nord Italia

hanno modificato i propri regolamenti edi-
lizi prevedendo una serie di rigorose pre-
scrizioni, bilanciate da facilitazioni fiscali
e altro, per incentivare la realizzazione di
edifici e abitazioni che portano a un rispar-
mio energetico e l’uso di materiali in linea
con l’edilizia bio-ecologica.
Siamo all’inizio di una nuova cultura che
può contribuire efficacemente ad abbattere
l’inquinamento, anteponendo al traguardo
di conseguire sempre e solo facili guadagni
il qualificante obiettivo e una più accentuata
cultura per creare migliori condizioni vita
per il cittadino e per il nostro pianeta.



22

Governatore Sergio carissimo,
questa Tua ultima lettera mi vede concor-
de (come sempre) con la Tua deduzione
sull’indagine motivazionale della nostra
appartenenza al Rotary.
Il tema della ricerca nuovi soci e loro For-
mazione – che quest’anno hai voluto anche
io seguissi in commissione – profondamente
avviluppa la vita stessa della nostra asso-
ciazione.
Ben hai dedotto che i soci che scelsero di
tacere sul questionario, a tutti indirizzato,
e che - soprattutto - non parteciparono scien-
temente all’Assemblea, senza darne spiega-
zione alcuna, hanno direttamente conferma-
to il primo disinteresse al Rotary.
Anch’io fui – allora – tra gli assenti (ma mi
giustificai con te ben specificatamente) e me
ne dolsi e ti restituii compilato il questionario.

Certamente gli assenti e – soprattutto – gli
insensibili dimostrano che per errata (o
comunque, affrettata) la loro scelta.
Ecco perché insisto sulla responsabilità del
presentatore, sia nella individuazione gra-
duale fra gli amici del Club del nuovo per
fargli apprezzare i vantaggi dell’appartenenza
e fargli conoscere ai soci, introducendolo al
piacere-dovere di essere rotariano e partecipe:
ciò che porta alla sua graduale Formazione.
Ci rivedremo, certamente, quanto prima sia
per apprendere ogni volta qualcosa (dopo
quarantacinque anni, ancora), sia per la gioia
di riabbracciarti che nutrirmi dei tuoi inse-
gnamenti, anche su rettitudine, amicizia e
fraternità.
A presto, dunque, e con rinnovato affetto
e apprezzamento per la Tua opera profonda
e appassionata.
Ti abbraccio con l’animo che conosci.
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Il mezzo più efficace per la promozione
della pace e della comprensione tra i popoli
è il contatto diretto con culture diverse dalla
nostra. Il mondo diventa improvvisamente
più piccolo e più amichevole quando riu-
sciamo a capire che tutte le persone - indi-
pendentemente dalla loro nazionalità - de-
siderano fondamentalmente la stessa cosa:
un ambiente sicuro e confortevole per vivere
una vita serena e senza privazioni assieme
ai loro figli.
Gli Scambi di giovani offrono a migliaia di
ragazzi e di ragazze l’opportunità d’incontra-
re gente di terre lontane e di imparare a co-
noscere la loro cultura, piantando così il seme
della futura comprensione tra i popoli.
Dal 1927 studenti e famiglie ospiti di tutto il
mondo continuano ad allargare i propri oriz-
zonti e ad arricchire la propria esisten-za
grazie alla generosità del programma Scambio
giovani che costituisce un fiore all’occhiello
del Rotary International. Gestito da club,
distretti e gruppi multidistrettuali, il program-
ma è attualmente este-so a 82 paesi e interessa
più di 8.000 studenti l'anno.

I primi scambi documentati risalgono al
1927, quando il Rotary Club di Nizza die-
de il via agli scambi di studenti europei.
Gli scambi tra i club della California e
dell'America Latina iniziarono nel 1939,
per estendersi alle regioni orientali degli
Stati Uniti nel 1958. Nel 1972 il Consiglio
centrale del Rotary International decise di
raccomandare gli Scambi di giovani ai club
di tutto il mondo come mezzo migliore per
promuovere la pace e la comprensione tra
i popoli della Terra.
In Italia nel 1991 nasce, presso l'Istituto Cul-
turale Rotariano e, in accordo con le politiche
espresse dal Consiglio Centrale, il Centro
Italiano Scambio Giovani Multi Distretto,
quale punto di riferimento e coordinamento
sia per quanto riguarda l'attività interna che
per quanto attiene i rapporti con l’estero.
Ogni anno circa 7.000 studenti delle scuole
medie superiori si recano all'estero sotto gli
auspici del programma Rotary Youth Exchan-
ge, per la durata di un anno accademico o
per periodi più brevi, ospitati da famiglie
che partecipano al programma di scambio.
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I PROGRAMMI
Due sono i tipi principali di scambi:
• Gli scambi a lungo termine, normalmente
della durata di un anno accademico, durante
i quali lo studente viene ospitato presso
una o più famiglie rotariane e frequenta la
scuola nel Paese ospitante.
• Gli scambi a breve termine, che variano
da alcuni giorni ad alcune settimane, gene-
ralmente organizzati nel periodo di chiusura
delle scuole e normalmente non compren-
denti programmi scolastici. Gli scambi brevi
normalmente prevedono la permanenza
presso una famiglia ospitante, ma sono
anche organizzati sotto forma di campi
internazionali per la gioventù ove si riuni-
scono studenti di differenti nazionalità.
Coloro che vi hanno partecipato – e vi

hanno partecipato anche dal nostro Distretto
durante la scorsa annata rotariana – ne
rimangono entusiasti al punto che l’e-
sperienza vissuta non finisce con il ritorno
a casa. La crescita personale e l’accresciuta
consapevolezza della dimensione interna-
zionale rimangono per il resto della loro
vita al punto che, in Italia, si sono formate
delle associazioni di studenti ritornati dalla
esperienza estera, denominate Rotex.
Nel mese di settembre, dedicato dal Rotary
International alle nuove generazioni, ho
inviato una lettera a tutti i Presidenti di
club del nostro Distretto affinché divulgas-
sero gli scopi dell’iniziativa tra tutti i soci.
Ad oggi ho ricevuto poche adesioni e, per-
tanto, Vi prego di attivarVi ulteriormente
perché il termine ultimo per ricevere le
Vostre adesioni al programma Scambio
Giovani è fissato al 10 marzo 2006.
Resto, infine, sempre a Vostra completa
disposizione per fornirVi chiarimenti e de-
lucidazioni in merito oltre a trasmetterVi
il materiale che dovrà essere compilato dalle
famiglie e sottoscritto dai Presidenti e Se-
gretari dei Club. Non esitate, quindi, a con-
tattarmi in studio (tel. e fax 080.5648584),
via e.mail (avv.decristofaro@virgilio.it) o
tramite cellulare (335.302042) ricordando
che, tramite il programma Scambio Giovani,
il nostro sodalizio costantemente mette in
pratica uno dei suoi principali obiettivi:
propagare la comprensione, la buona vo-
lontà e la pace fra nazione e nazione.
Con amicizia rotariana.
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INTERCLUB
R.C. MONOPOLI,
MARTINA FRANCA
E PUTIGNANO
Incontro con il ma-
gistrato-romanziere
Incontro importante stasera pres-
so il bel complesso del Relais and
chateau Il Melograno dei soci di
tre Club: Martina Franca presie-
duto da Giovanni Masella, Puti-
gnano presieduto da Pino Carrieri
e Monopoli presieduto da Leo-
nardo Gentile che fa gli onori di
casa. Presente anche l’assistente
del Governatore e past-president
del R.C. Putignano, l’amico Pinuc-
cio Vinella.
L’occasione è ghiotta per ascol-
tare un’interessante relazione del
magistrato-scrittore Gianrico Ca-
rofiglio, pubblico ministero anti-
mafia a Bari.
Carofiglio ha diretto molte impor-
tanti indagini per fatti di cri-
minalità mafiosa, di corruzione,
di traffico di esseri umani, even-
ti delittuosi tutti verificatisi
nell’ambito del distretto di Bari.
Ma Carofiglio nei ritagli di tempo
coltiva quello che è molto di più
di un semplice passatempo.
Scrive libri. In particolare, nel
2002 ha pubblicato Testimone
inconsapevole, nel 2003 Ad occhi
chiusi e nel 2004 Il passato è
una Terra straniera. Libri, o me-
glio, gialli, che ti fanno trattenere
il respiro e si leggono d’un fiato.
I romanzi di Carofiglio hanno
ricevuto importanti riconosci-
menti e premi. Uno per tutti il
Premio Bancarella.
Molta curiosità dunque per
l’uomo, per il personaggio, per
il magistrato, lo scrittore legato
a Monopoli dagli affetti (sua mo-
glie è nata qui ed è anch’essa
magistrato). Così al termine della
conversazione si viene a sapere
che i suoi libri sono stati tradotti
anche negli Stati Uniti e starebbe
in vetta alle classifiche, subito
dopo Umberto Eco e prima di
Camilleri, primo in classifica fra
i legal thriller. Il mistero, le inda-
gini, le inchieste per professione
e adesso anche per hobby. Un
nobile hobby sul quale ha svela-
to, dopo qualche domanda del
pubblico, il segreto: Quando mi
appresto a scrivere un libro mi
prefiguro in anticipo quale sarà
la conclusione.

R.C. PUTIGNANO
I nostri prossimi
incontri
Vulvodinia e vestibolite vulvare
...Da quanto tempo si parla di
dolore vulvare?  Nell’ultimo seco-
lo sono presenti in letteratura solo
episodiche descrizioni di un bru-
ciore vulvare cronico inspiegato.
Dagli anni ’80 si inizia a porre
seria attenzione a questo proble-
ma, definito allora dai Colleghi
anglosassoni come burning vul-
var syndrome, sindrome del bru-
ciore vulvare. In occasione del
Congresso del 1983 della ISSVD
(International Society for the Stu-
dy of Vulvar Disease) si inizia ad
usare il temine di Vulvodinia.
La vulvodinia, intesa come pre-
senza di sintomi vulvari fastidio-
si come il bruciore, il dolore,
spontanei o provocati, e la dispa-
reunia, non accompagnati da le-
sioni fisiche obiettivabili, è stata
etichettata per lungo tempo come
problema psicosomatico, o, an-
cora peggio, come problema pu-
ramente psicogeno. Frasi come:
il dolore è tutto nella sua testa,
signora concludono ancor oggi
un esame obiettivo muto dal pun-
to di vista semeiologico, solo
perché il Medico spesso non ha
la formazione necessaria per sa-
per riconoscere e descrivere la
mappa del dolore nella singola
donna. Purtroppo, la persistenza
dell’ipotesi psicosomatica ha sia
rallentato il ricorso ai medici per
tale patologia, sia mantenuto

l’atteggiamento di disinteresse
o di franca banalizzazione del
dolore vulvare e sessuale che
ancora persiste tra alcuni clinici.
... Ancora oggi,...possiamo dire
che la vulvodinia costituisce uno
dei problemi più enigmatici e
frustranti affrontati da ginecologi,
sessuologi medici, terapisti del
dolore e dermatologi.
Il 24 febbraio prossimo la
prof.ssa Alessandra Graziottin
molto nota, oltre che per la sua
professione, anche per le fre-
quenti apparizione televisive, ter-
rà un’interessante conversazione
da non perdere sul tema I distur-
bi della sessualità nella donna:
psicosomatici? La conversazio-
ne, basata su un livello profes-
sionale è particolarmente adatta
a rotariane e nostre consorti.

La prof.ssa Alessandra Graziottin
incontrerà gli amici rotariani
presso la sede del Rotary Club
di Putignano, Grand Hotel La
chiusa di Chietri, sulla provinciale
Putignano Alberobello a 3 Km
da Alberobello.
La Prof.ssa Graziottin collabora
come esperta ginecologa e ses-
suologa con diverse riviste, quo-
tidiani e settimanali, a tiratura
nazionale e più volte è stata ospi-
te di Maurizio Costanzo e di altre
rubriche televisive.
È una relazione da non perdere.
Per informazioni e prenotazione
(obbligatoria)  telefonare a Pino
Carrieri (335.6294297), Enzo
Magistà (336.832396); Donato
Intonti (348.3739820).
Il 25 marzo (sabato), il nostro
Club d’intesa con la Finmeccani-
ca, la Regione Puglia e il Comune
di Grottaglie, organizza un incon-
tro sulla sicurezza del volo a terra
e in cielo.
Il 1° aprile (sabato) assisteremo
a una commedia di E. De Filippo
davvero molto allegra e spasso-
sa. La manifestazione è organiz-
zata per una raccolta di fondi a
favore dell'ANT (Associazione
Nazionale Tumori).

R.C. BARI
Processo a Galileo
Serata molto interessante. Il no-
stro consocio Prof. Franco Ro-
mano, direttore del Dipartimento
Interateneo di Fisica, ha trattato
un tema particolarmente dotto
e stimolante, Il processo a Ga-
lileo. È difficile riassumere in
poche righe la relazione di Fran-
co. Il testo è a disposizione pres-
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so la segreteria del Club.
Qui ci limitiamo a riportare po-
che, significative frasi della bril-
lante relazione. Nel 1611 la fa-
ma scientifica di Galileo era al
culmine, lo scienziato contava
sull’ammirazione e sull’appoggio
del Collegio Romano. Le sue
scoperte astronomiche gli dava-
no una netta superiorità su scien-
ziati e filosofi contemporanei,
che sostenevano le ragioni del
sistema tolemaico contro il co-
pernicanesimo avanzante. Fu un
gruppo di filosofi pisani e fioren-
tini a suscitare il fatale scontro
tra Galileo e la Chiesa.Vista
l’impossibilità di contrastare lo
scienziato sul piano scientifico
e dialettico, gli oppositori deci-
sero di usare argomentazioni di
carattere teologico, facendo no-
tare la natura eretica d’ogni teoria
che affermasse l'immobilità del
Sole e la mobilità della Terra,
perché contraria a ciò che sostie-
ne la Bibbia. Galileo fu costretto
ad affrontare le argomentazioni
non scientifiche che gli erano
rivolte. Nelle Lettere Copernicane
lo scienziato ammise che, in certi
casi e in particolare di fronte a
questioni scientifiche, la Bibbia
non poteva essere presa alla let-
tera, principio peraltro non nuovo
e già sostenuto in passato da
alcuni Padri della Chiesa, in par-
ticolare da Sant’Agostino. Nel
primo processo a Galileo (1616),
la commissione del Sant’Uffizio
decretò che la teoria eliocentrica
era scientificamente errata ed
eretica dal punto di vista teologi-
co, ma non si pronunciò a pro-
posito della posizione personale
di Galileo. Lo scienziato non ven-
ne né assolto né condannato;
ma fu convocato a Roma dove
gli fu comunicato che la Chiesa
riteneva eretica la teoria eliocen-
trica. Gli fu quindi ordinato di
considerarla solo come ipotesi
matematica. Amareggiato e tut-
tavia saldo nelle proprie convin-
zioni, Galileo si rituffò nella po-
lemica e con Il Saggiatore,
dedicato al nuovo papa Urbano
VIII, suo vecchio amico, rispose
al trattato scritto nel 1618 dal
gesuita Orazio Grassi, in occa-
sione della comparsa di tre co-
mete. Questa polemica, intrisa
di beffarda ironia, gli alienò il
favore di cui godeva tra i gesuiti
del Collegio Romano. Sulla scia

del grande successo conseguito
con Il Saggiatore e confidando
in una maggiore apertura della
Chiesa verso la nuova scienza,
Galileo iniziò nel 1624 a scrivere
il Dialogo sui Massimi Sistemi.
Purtroppo lo scritto fu conside-
rato offensivo da Urbano VIII,
che pure era stato sempre in
rapporto di grande amicizia con
lo scienziato. Galileo infatti mise
in bocca a Simplicio, il personag-
gio che nel Dialogo faceva la
figura dell’ignorante, le opinioni
del papa in materia di scienza
astronomica. Ebbe così inizio il
secondo processo a Galileo, con-
vocato per l’occasione a Roma,
malgrado l’età avanzata. Il pro-
cesso si svolse tra colpi di scena
provocati dalla presentazione di
documenti riguardanti la prece-
dente vicenda del 1616 e durò
cinque mesi, per concludersi
dopo una trattativa extragiudizia-
le. L’Inquisizione cercò di fronteg-
giare i rischi di una causa mal
posta. Il libro, infatti, aveva avuto
l’imprimatur del papa, e quindi
l’autore non era perseguibile. Ga-
lileo, etichettato come veemente-
mente sospetto d’eresia, fu con-
dannato solo per aver disobbedito
all’ingiunzione del 1616. In con-
clusione, la sentenza proibisce il
Dialogo, con l’abiura e la condan-
na agli arresti domiciliari.
Un grave errore che da un lato
farà nascere il mito di Galileo, a
cominciare da quella famosa fra-
se Eppur si muove che in real-
tà è un grande falso storico (fu
inventata, infatti, a Londra nel
1757 dal giornalista e scrittore
Giuseppe Baretti); dall’altro la-
to peserà sulla Chiesa una mac-

chia indelebile, minandone
l’immagine ed il prestigio fino ai
nostri giorni.
La relazione presentata da Franco
Romano è stata lungamente ap-
plaudita. Si è trattato di un docu-
mento denso di valori culturali,
ricco d’eventi poco noti e tuttavia
veramente interessanti ai fini
della verità storica e scientifica.
Vive congratulazioni all’autore
che ha parlato a braccio con
grande competenza, sicurezza e
lucidità, senza consultare nem-
meno un foglio di carta.

R. C. FOGGIA
GIORDANO
Paul Harris Fellow
al Prefetto di Foggia
dal club U.Giordano.
Il dottor Fabio Costantini, in
procinto di lasciare la sede pre-
fettizia di Foggia per altra desti-
nazione, è stato insignito dal
Governatore Sergio Di Gioia del-

l’onorificenza Paul Harris Fellow
 in quanto nello svolgere con
autorevolezza il suo importante
ruolo ha messo a disposizione
del territorio non solo la sua alta
professionalità ma anche e so-
prattut-to la sua calda umanità,
dimostrando in ogni circostanza
saggezza ed equilibrio e la rara
capacità di arrivare con natura-
lezza all’essenziale dei problemi
per semplificarne la soluzione.
Nel corso della splendida serata
conviviale organizzata dal club
Umberto Giordano di Foggia,
non priva di momenti di intensa
commozione, particolarmente
apprezzati gli interventi del Sin-
daco di Foggia, Orazio Ciliberti,
e del Governatore Sergio Di Gio-
ia, incentrati sulla significatività
dell’azione del dottor Costantini
durante i quattro anni della sua
permanenza in Capitanata.
A fare gli onori di casa Fatima
Bronci, coadiuvata da Pino Mo-
rano e Antonio Stanco, rispetti-
vamente prefetto e segretario del
club. Nel suo intervento di aper-
tura la Presidente ha posto
l’accento su come il dott. Costan-
tini ha saputo,  fin dal suo inse-
diamento nell’ufficio territoriale
del Governo,  condividere e so-
stenere con convincimento ed
entusiasmo importanti momenti
di riflessione e di dibattito atti-
vando il più ampio coinvolgimen-
to del contesto politico, sociale
ed economico della Capitanata.
L’agire quotidiano del Prefetto
Costantini - ha sottolineato la
Bronci - è valso ad evidenziare
l’essenzialità di un ruolo che
troppo spesso la compostezza
istituzionale e l’opportunità di
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una operatività discreta orientata
al raggiungimento della coesione
sociale, della sicurezza dei citta-
dini ed al supporto agli enti locali
per lo sviluppo del territorio non
consentono di valorizzare appie-
no. Alla cerimonia di consegna
della massima onorificenza rota-
riana al dott. Costantini, cui han-
no presenziato anche i soci del
club Capitanata, è seguita una
elegante cena a cui ha partecipa-
to anche il presidente della Pro-
vincia Carmine Stallone.

R. C. BARLETTA
Il conflitto coniuga-
le fra mediazione
familiare e inter-
vento giudiziale
L’argomento è stato illustrato in
modo chiaro e conciso dai relatori:
dottor Luciano Guaglione, Consi-
gliere di Corte d’Appello nel Tribu-
nale di Trani e avv. Titti Calfapietro,
Mediatrice-Formatore. Si tratta di
un argomento di strettissima at-
tualità per molti aspetti riconducibili
ad un pianeta inesplorato. Il Presi-
dente, Luigi Ceci, nel suo breve
intervento iniziale, ha precisato
che la mediazione familiare ha una
funzione di giustizia complemen-
tare con lo scopo di offrire alla
coppia genitoriale un supporto
utile ed efficace per mutare ottica
di gestione in caso di evento se-
parativo.
Il dott. Guaglione ha precisato
che di fronte alla crisi coniugale
l’atteggiamento della coppia è
quello di rivolgersi agli avvocati.
Con il ricorso al giudice il con-
flitto si radicalizza. In sintesi,
viene chiesto un intervento ete-
ronomo dall’esterno affinché il
giudice possa dare una risposta
a problemi della coppia. Quesito

non semplice e delicato perché
il giudice entra in uno spazio che
coinvolge i sentimenti in cui vi
è una privatizzazione degli inte-
ressi, difficilmente compatibili
con la soluzione eteronoma. Il
tecnicismo giuridico, purtroppo,
soffoca il sentimento delle parti
è stato, infatti, rilevato.
L’Avvocato Calfapietro ha eviden-
ziato, invece, un pianeta per certi
aspetti inesplorato: quello della
mediazione familiare. Durante
l’attività di mediazione si cerca
di far ritrovare alla coppia una
tonalità emotiva, si tenta di age-
volare la coppia su un percorso
alternativo per recuperare i mar-
gini di dialogo. Quel dialogo che
si è interrotto, quasi, in maniera
irreversibile. Ove ci sono difficol-
tà di riconciliazione, la coppia
deve diventare, in ogni caso,
protagonista della separazione
e del divorzio, riguadagnando il

terreno del dialogo costruttivo,
pianificando un accordo da rati-
ficare in tribunale. I margini di
dialogo, il più delle volte, dipen-
dono da alcuni elementi sogget-
tivi della coppia, rappresentati
dal  valore attribuito alla famiglia,
cultura, mentalità, ambiente.
In conclusione, noi Rotariani
dobbiamo lavorare sul fronte
della rivalutazione del valore fa-
miglia per poter perseguire un
progetto inestimabile: la pace su
tutti i fronti.

INTERCLUB
R.C. BARI, BARI SUD,
BARI CASTELLO
La rinascita
del Petruzzelli, il
restauro del foyer
Serata densa di viva emozione
quella vissuta il 31 gennaio, nel
corso della quale, oltre ad ascol-

tare le relazioni degli addetti ai
lavori, abbiamo visionato un do-
cumentario sull’attività di rico-
struzione in atto del Teatro Pe-
truzzelli, ma soprattutto abbiamo
ammirato il foyer completamente
restaurato e scintillante di luci,
ori e colori. Abbiamo ammirato
anche un’interessante mostra
fotografica del Prefetto di Bari,
dottor Tommaso Blonda, allesti-
ta nel foyer stesso. In verità molti
di noi non conoscevano le eleva-
te virtù artistiche di fotografo del
nostro Signor Prefetto, presente
alla manifestazione.
Relatori della serata: la Dott.ssa
Daniela De Bellis, il Prof. Arch.
Ruggero Martinez e l’Arch. Gian-
marco Jacobitti.

R.C. BARI
MEDITERRANEO
I prossimi
appuntamenti
Giovedì 16 febbraio alle 20.30
presso l’Hotel Palace il Club Bari
Ovest ha invitato i soci del R. C.
Bari Mediterraneo alla riunione
sul tema La mediazione fami-
liare nella conflittualità della
separazione e del divorzio, re-
latori i soci Pasquale Chianura e
Raffaele Coppola. Gli interessati
possono segnalare la presenza
anche direttamente al Presidente
(Rino, cell. 347/4504463).
Sabato 18 febbraio (nell’aula At-
tilio Alto del Politecnico di Bari)
è in programma il seminario IDIR
sulla Leadership.
Infine, martedì 21 febbraio alle
20.30, presso il Circolo Unione,
si terrà un Interclub organizzato
con tutti i club metropolitani ba-
resi. Si parlerà di Organizzazione
del nuovo Sistema Sanitario in
Puglia; relatore l’assessore re-
gionale alla Sanità, il dottor Al-
berto Tedesco.
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Con vero piacere apprendiamo che due past
Governor del nostro Distretto sono stati
nominati dal Presidente Internazionale
Stenhammar suoi Rappresentanti ai pros-
simi Congressi di due Distretti, che avranno
luogo nel prossimo maggio.
Il PDG Riccardo Giorgino coprirà il presti-
gioso incarico a Milano, per il Congresso
del Distretto 2040; il PDG Lamastra si re-
cherà a Nimes (Francia), ospite del Distretto
1760.
Vivi rallegramenti e buon lavoro ai due
amici.

Riccardo Giorgino



CLUB RIUNIONI SOCI %

Acquaviva delle Fonti - Gioia del Colle 4 54 64.92
Altamura - Gravina - - -
Andria - Castelli Svevi - - -
Bari - - -
Bari Castello - - -
Bari Mediterraneo 4 - 36.89
Bari Ovest 4 139 54.65
Bari Sud - - -
Barletta - - -
Bisceglie 5 27 62.96
Bitonto Terre dell'Olio - - -
Brindisi - - -
Brindisi Valesio - - -
Canosa - - -
Casamassima - Terra dei Peuceti 3 49 63.95
Ceglie Messapica - Terra dei Messapi 3 21 66.00
Cerignola - - -
Fasano - - -
Foggia 2 86 50.00
Foggia Capitanata 2 30 68.00
Foggia Umberto Giordano - - -
Galatina – Maglie - Terre d'Otranto 4 24 60.00
Gallipoli - - -
Gargano - - -
Lecce - - -
Lecce Sud - - -
Lucera - - -
Manduria 3 29 52.00
Manfredonia - - -
Martina Franca 9 41 75.00
Massafra - - -
Matera - - -
Melfi - - -
Molfetta - - -
Monopoli 3 41 63.00
Ostuni - Valle d'Itria e Rosa Marina - - -
Policoro Heraclea Centenario - - -
Potenza 1 70 95.00
Potenza Ovest - - -
Putignano 2 55 61.00
Riva dei Tessali - - -
S. Giovanni Rotondo - - -
San Severo 2 58 52.50
Taranto 3 73 50.00
Taranto Magna Grecia 4 45 48.14
Trani 4 91 33.00
Val d'Agri - - -

RAPPORTO MENSILE SULL’EFFETTIVO E L’ASSIDUITÀ
DEI CLUB RELATIVO AL MESE DI DICEMBRE 2005
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Progetto
4 nazioni
A metà del mese di dicembre ho completato
le visite ufficiali ai club del nostro Distretto.
Esperienza molto positiva che mi ha per-
messo di assolvere in tempi brevi ad un
obbligo istituzionale, a vivere e imparare
ancora più profondamente il Rotary, a mi-
gliorare la conoscenza di ciascuno dei club
che ho visitato.
A nome di Annamaria e mio ringrazio an-
cora una volta tutti gli Amici del Distretto
per la calorosa accoglienza riservataci negli
incontri, lieti inoltre di comunicarvi che,
grazie alla generosità di tutti voi, il Distretto
2120 ha raccolto la somma di 10.220 euro
da destinare alla realizzazione del Progetto
interdistrettuale 4 nazioni a favore del
Distretto 2241, in Romania.
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Continua la collaborazione del PDG Miche-
lotti con la rivista del Distretto. Questa volta
risponde alla domanda su Rotary e pace.

La pace, la comprensione reciproca e la
tolleranza sono da sempre la pietra angolare
del Rotary.
Al Congresso del 1921 a Edimburgo, i ro-
tariani decisero all’unanimità di inserire
nel regolamento e nello statuto del Rotary
il perseguimento della pace.
Nel 1931, un gruppo di rotariani statunitensi
e canadesi decise di istituire il primo Parco
Internazionale della pace - il Waterton-
Glacier International Peace Park, tra il Mon-
tana e l’Alberta - per celebrare la frontiera
aperta più lunga del mondo.
Negli anni ‘30, i Rotariani europei organiz-
zarono delle mini commissioni, o petits
comités, per incoraggiare i contatti tra i
club e l’amicizia internazionale, diventati
poi i C.I.P., Comitati InterPaese. Oggi i C.I.P.
organizzano incontri per promuovere e col-
tivare una migliore reciproca conoscen-za
e, di riflesso, una miglior reciproca compren-
sione fra rotariani di paesi e culture diverse
e favoriscono anche l’avvio d’impegnativi
progetti di volontariato in Europa e in Africa.
Al Congresso del 1940 tenutosi all’Avana,
i Rotariani adottarono una risoluzione (a
favore di libertà, giustizia, verità, sacralità
della parola data e rispetto dei diritti umani),
che fu precorritrice e documento di base

della Dichiarazione Universale dei Diritti
dell’Uomo, adottata dall’ONU nel 1948.
Nel 1942, i rotariani britannici organizza-
rono un convegno per la pace, presieduto
dal presidente del RI, Sydney W. Pascall,
a cui parteciparono diversi ministri della
pubblica istruzione e osservatori interna-
zionali. Il gruppo fu precursore dell’UNESCO,
fondato nel 1946.
Nel 1945, ben 49 rotariani parteciparono
alla Conferenza di San Francisco, al termine
della quale venne ratificata la Carta Costi-
tutiva dell’ONU.
Oggi il Rotary collabora con numerose
agenzie delle Nazioni Unite e con vari or-
ganismi nazionali e sopranazionali, e ha
un suo Rappresentante Ufficiale accreditato
presso: le Sedi ONU di New York, Ginevra
(il Rot. svizzero Gilbert Coutau) e Vienna;
l’UNESCO; l’UNICEF; l’UNCHS (Habitat) e
l’UNEP (il Programma delle Nazioni Unite
per l’ambiente); la FAO e il WFP (Program-
ma Alimentare Mondiale); l’UN Economic
and Social Commission for Asia and the
Pacific (ESCAP); la Banca Mondiale; il Con-
siglio d’Europa; l’Organizzazione degli Stati
Americani.
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Ogni anno i rappresentanti del RI all’ONU
organizzano, a New York, una giornata del
RI per festeggiare questo partenariato in
nome della pace.
I programmi della Fondazione e del RI pro-
muovono l’amicizia e la tolleranza fra i
popoli e le culture: dal 1947, i borsisti della
Fondazione Rotary portano nel mondo il
messaggio rotariano di pace; dal 1965, il
programma Scambi di gruppi di studio per-
mette di inviare all’estero dei gruppi di gio-
vani professionisti per promuovere lo scam-
bio di idee con i colleghi di altre nazioni.
Lo Scambio di giovani, cominciato nel 1927
tra un Rotary Club danese e un gruppo di
studenti americani, diventò un programma
ufficiale del RI nel 1974. E nel 2002, il primo
gruppo di 70 borsisti ha cominciato i corsi
presso i Centri rotariani di studi internazionali
sulla pace e la ricomposizione dei conflitti.
Anche i club e i Distretti rotariani sosten-
gono diverse iniziative in nome della pace:

il Peace Camp 2004, organizzato dal Rotary
Club di Muttenz-Wartenberg (Svizzera) ha
ospitato un gruppo di giovani israeliani e
palestinesi, permettendo loro di conoscersi
e dialogare.
Il progetto Ulster permette a dei giovani
protestanti e cattolici dell’Irlanda del Nord
di recarsi assieme negli Stati Uniti, in uno
spirito di fiducia reciproca, tolleranza e
amicizia.
Anche riunioni internazionali del Rotary,
ogni volta che i rotariani di paesi diversi
si ritrovano in nome del servizio umanitario
e dell’amicizia, servono a promuovere la
comprensione internazionale.
Per incoraggiare ulteriormente le attività
a favore della pace, il Consiglio centrale
del Rotary ha designato febbraio mese del-
l’intesa mondiale.
Il 23 febbraio di ogni anno viene festeg-
giata la giornata della pace e della com-
prensione internazionale.
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Banca dati e aggiornamenti
La Segreteria informa tutti i Soci del Distretto 2120 che dal
giorno 10 dicembre 2005 l’aggiornamento dei dati di ciascun
Socio, come la variazione di indirizzo, nuovi numeri telefonici
il luogo di destinazione della corrispondenza ovvero l’inserimento
di nuovi nominativi o cancellazioni è di esclusiva pertinenza
del club.
Infatti, dal 1º luglio 2005 l’ICR non gestisce più la banca dati.
I Soci pertanto sono pregati di non inviare ulteriori comunicazioni
che riguardano la propria posizione alla segreteria del Distretto
e all’ICR ma direttamente al Presidente del club di appartenenza,
unico responsabile della gestione dei dati.

DISTRETTO 2120
I.D.I.R. Seminario Distrettuale
sulla Leadership
sabato 18 febbraio 2006
Il seminario si svolgerà presso il Politecnico di Bari - Aula Magna
“Attilio Alto” - Via Orabona, 4 - Bari.
Tutte le informazioni relative all’evento saranno fornite ai partecipanti
direttamente dai rispettivi Club e dagli Assistenti di Zona.

Elenco dei Club partecipanti

Brindisi Valesio 0
Lucera 0
Massafra 0
Matera 0
Potenza 0
Riva dei Tessali 0

Nome del Club N. iscritti
Acquaviva delle Fonti
Gioia del Colle 5
Altamura – Gravina 8
Andria – Castelli Svevi 5
Bari 30
Bari Castello 15
Bari Mediterraneo 5
Bari Ovest 16
Bari Sud 10
Barletta 6
Risceglie 5
Bitonto - Terre dell'Olio 3
Brindisi  8
Canosa 8
Casamassima
Terra del Peuceti 15
Ceglie Messapica 7
Cerignola 5
Fasano 7

Nome del Club N. iscritti
Foggia 6
Foggia Capitanata 6
Foggia U. Giordano 7
Galatina - Maglie
Terre d’Otranto 4
Gallipoli 5
Gargano 2
Lecce 8
Lecce  Sud 3
Manduria 3
Manfredonia 4
Martina Franca 2
Melfi 18
Molfetta 5
Monopoli 6
Ostuni - Valle d'Itria e Rosa
Marina 2
Policoro Heraclea centenario 4
Potenza Ovest 5
Putignano 20
San Giovanni Rotondo 4
San Severo 3
Taranto 7
Taranto Magna Grecia 10
Trani 5
Val d'Agri 4

BANDO DI CONCORSO
La Fondazione Distrettuale

IL ROTARY PER LO SVILUPPO DELL’IMPRENDITORIA
NELL’ITALIA MERIDIONALE

Bandisce un Concorso a premi in ordine a una delle cinque Vie di
Azione rotariane, quella Professionale, che caratterizza solo una parte
delle attività di tale sodalizio internazionale.
Tale iniziativa è funzionale sia a coinvolgere tutti i 47 Club del Distretto
2120 di Puglia e Basilicata sia rivolta esclusivamente ai giovani, al
fine di far esprimere a ogni Club, per il tramite di questi ultimi, le
intrinseche forze culturali e produttive del proprio ambito territoriale.
È con queste premesse che la Fondazione ha individuato due tipologie
d'intervento: la prima fa capo alla Promozione culturale e la seconda
alla Imprenditorialità, rivolgendo così le proprie attenzioni ai giovani
laureati da un lato e ai neo-imprenditori dall’altro, in grado di esprimere
sia un nuovo impegno professionale sia uno imprenditoriale. Alla
luce di ciò il tutto verterà su due ordini di partecipazione:

 Premiazione di una tesi di laurea
svolta in una qualsivoglia disciplina, il cui tema sia attinente allo
SVILUPPO DELL’IMPRENDITORIA NELL’ITALIA MERIDIONALE
Al vincitore sarà assegnato un premio di 2.500 euro.

 Individuazione di undici giovani imprenditori
facenti parte delle undici Zone in cui è suddiviso il Distretto 2120.
Agli undici giovani imprenditori, designati dai 47 Club che in tali 11
zone ricadono, sarà rilasciata una targa ricordo a riconoscimento
della propria attività.

Tali Concorsi, aperti solo a giovani non rotariani né a figli e/o parenti
di rotariani, scadono il 3 aprile 2006 e la premiazione si terrà il 29
aprile 2006, a Potenza, grazie anche all’ospitalità del Rotary Club
Potenza e del Rotary Club Potenza Ovest in occasione del Forum
Distrettuale 2005-2006 che verterà, come da pluriennale tradizione,
sul tema:
IL ROTARY PER LO SVILUPPO DELL'IMPRENDITORIA GIOVANILE
NELL’ITALIA MERIDIONALE
Gli interessati possono attingere dettagliate informazioni sul sito
internet www.rotary2120.it

Il Presidente del Rotary Club di Potenza
prof. dott. Gerardo Giuratrabocchetta

Il Presidente del Rotary di Potenza Ovest
dott. Ettore Gangitano

Il Presidente della Fondazione
prof. ing. Marcello Di Marzo
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FORUM DISTRETTUALE
Il Rotary per il futuro dell’Agricoltura
ANDRIA
Sala congressi - Tenuta Cocevola
S.S. 170 (Andria - Castel del Monte) - Km. 9,9 - Contrada Cocevola

PROGRAMMA
08.30 Accoglienza e registrazione dei partecipanti
09.30 Apertura dei lavori

Onore alle bandiere
Indirizzi di saluto
Vito Patruno - Presidente R.C. Andria
Sergio Di Gioia - Governatore del distretto 2120
P.D.G. Ottavio Lonigro - Presidente del Collegio dei Past Governor
Formazione Five minutes Speaker: “Scambio Giovani”
Giuseppe De Cristofaro - R.C. Casamassima Terra dei Peuceti

10.00 I temi dell’incontro
Giovanni Sinesi - R.C. Bari ovest
Presidente della Commissione Distrettuale per l’Agricoltura

10.10 Evoluzione del mercato agricolo
Dott. Luigi Lepri - R.C. Foggia Umberto Giordano
Presidente C.C.I.A.A. Foggia

10.30 Il sistema agricolo di fronte al mercato:
Evoluzione del sistema produttivo
Prof. Vittorio Marzi - R.C. Bari
Ordinario di Scienze delle Produzioni Vegetali. Università degli Studi di Bari

10.50 Riorganizzazione della sperimentazione agricola applicata.
Dott. Natale di Fonzo - R.C. Foggia Umberto Giordano
Direttore degli Istituti di ricerca del Ministero dell’Agricoltura

11.10 Organizzazione dell’agricoltura e competitività.
Dott. Onofrio Giuliano - Vice Presidente nazionale della Confagricoltura

11.30 Mezzogiorno agricolo e globalizzazione.
Prof. Paolo de Castro
Ordinario di Economia e Politica Agraria. Università degli Studi di Bologna

11.50 Interventi e proposte sui temi della giornata
12.55 Conclusioni.  Governatore del Distretto Sergio Di Gioia
13.00 Fine dei lavori

Moderatore: Enzo Magistà - R.C. Putignano

LA PARTECIPAZIONE AI LAVORI È GRATUITA
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Five Minutes Speakers
Desta sempre maggior interesse l’iniziativa del nostro Distretto
riguardante la Formazione Breve dei Soci.
La presenza dei Parlatori dei 5 minuti comincia infatti ad essere
richiesta da numerosi Club.
Il materiale didattico (slides) elaborato dall’Istruttore P.D.G. Carlo
Michelotti ed affidato dal Distretto ai dieci Amici “parlatori” si è
dimostrato estremamente valido ed essenzialmente conciso al fine
di limitare l’intervento nel tempo previsto.

Nel mese di gennaio/febbraio sono intervenuti a:
R.C. Brindisi Valesio:
Antonio Cavalli “Programmi Ryla”
R.C. Bari:
Vincenzo Sassanelli
“Alumni della Fondazione Rotary, ex borsisti”
R.C. Acquaviva delle Fonti-Gioia:
Vincenzo Sassanelli
“Alumni della Fondazione Rotary, ex borsisti”
R.C. Manfredonia:
Leonardo Sebastio “Informazione rotariana”
R.C. Manfredonia:
Pasquale Pignataro
“Finanziamenti a favore della Fondazione Rotary”
R.C. Trani:
Domenico Guercia “Sovvenzioni distrettuali umanitarie”
R.C. Trani:
Antonio Cavalli “Programmai RYLA”

RYLA
Il RYLA, per istituzione, promuove “Azioni a favore della
gioventù” in campo internazionale e persegue l’obiettivo di
contribuire a formare i “leader” del futuro, individuando quei
giovani, dall’età notoriamente fra i “19 e i 30”, che per caratte-
ristiche personali abbiano capacità intellettuali, volontà di
crescita, senso di responsabilità.

Quest’anno abbiamo deciso di coinvolgere e selezionare coloro
che risultano particolarmente “meritevoli” e “sensibili”
all’impegno e al rigore e che facciano parte di una società
meno abbiente, così come suggerito dal Consiglio Centrale del
Rotary International, per offrire loro la possibilità di avere un
ruolo attivo nella società del futuro.

Il tema scelto per il programma “RYLA 2005-2006” è
LEADERSHIP È RESPONSABILITÀ

L’attività che si svilupperà, come da consuetudine consolidata,
presso la struttura internazionale del C.I.H.E.A.M., il Centro di
Alti Studi Agronomici Mediterranei sito a Valenzano, dal 18 al
22 aprile 2006
Le quote di partecipazione sono rimaste invariate rispetto al
2005 ed ammontano a 410,00 euro per ciascun candidato.
Esse copriranno, ognuna per propria parte, le spese relative
al vitto, alla sistemazione alberghiera, ai servizi convegnistici
(trasferimenti in pullman privato e altro ancora) e, comunque,
quanto realisticamente necessario per mantener fede agli
impegni da assumere  anche con gli autorevoli relatori, tutti
di altissimo spessore culturale.

Cosimo Lacirignola (R.C. Bari Sud) Coord.Distrettuale RYLA

La Segreteria informa
Segreteria del Distretto 2120
Addetta alla segreteria: dr.ssa Ilaria Morra
orario: 09,30-13,00 - 17,00-20,30
(sabato chiuso)
Viale XXIV Maggio, 23 - 71100  Foggia
Tel. 0881.770192 - Fax. 0881.770192
E-mail: segreteria0506@rotary2120.it
Sito web del Distretto: www.rotary2120.it
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Rotariani e veicoli storici
nella Magna Grecia  tarantina
Il Rotary Club Taranto organizza, per il 6 e 7 maggio prossimi, una
interessante manifestazione per tutti i soci rotariani appassionati di
veicoli storici costruiti sino al 1978. Ai partecipanti e agli ospiti sarà
offerta l’occasione per visitare i tesori della città insieme a tanti amici
nel cuore di Taranto.

  PROGRAMMA

Sabato 6 maggio
16.00 Arrivo dei partecipanti a Taranto presso il molo S. Eligio nella

città vecchia. Iscrizione alla manifestazione
17.00 Visita guidata in Città Vecchia e al Museo degli Ori di Taranto
20.00 Imbarco su motonave per giro turistico e cena a bordo
22.15 Trasferimento in albergo e pernottamento

Domenica 7 maggio
9.00 Partenza dei concorrenti per giro turistico
10.30 Inizio prove di abilità
13.00 Pranzo
15.00 Premiazione e saluto ai partecipanti

Il regolamento sarà distribuito all’arrivo a ciascun partecipante.
La manifestazione è riservata ai partecipanti con veicoli storici costruiti
entro il 1978.
Eventuali altri veicoli potranno essere ammessi a insindacabile giudizio
del Comitato Organizzatore.


